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Convegno del PCI a Cagliari su « Teatro e Mezzogiorno » 

Ora la realtà del Sud 
è doppiamente di scena 

Problemi e prospettive di un importante settore della cultura nel quadro della 
questione meridionale - Situazioni ed esperienze differenziate - Il dibattito 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI — Teatro e Mez­
zogiorno, questo il tema. Il 
Teatro è, oggi più che mai, 
una realtà multiforme. Ma 
anche ti Mezzogiorno si arti­
cola in situazioni differen­
ziate. Le stesse nude cifre lo 
dicono. Nel CO»%ITKO della 
« prosa», fra le'due grandi 
isole, Sicilia e Sardegna, si 
fissa un rapporto, pur tenu­
to conto della disparità del­
le popolazioni, di tre a uno. 
Il . Sud, nel suo insieme 
(comprese le parti distacca­
te dal continente), assorbe 
il 22 per cento di rappresen­
tazioni teatrali, il 17 per cen­
to di spesa del pubblico sul 
totale nazionale (dati del 
1979). In termini più spicci: 
un biglietto ogni 10 abitanti 
al Sud, uno ogni 4-5 al Cen­
tro-Nord. 

Il primo convegno intito­
lato, appunto, « Teatro e 
Mezzogiorno », promosso dal 
PCI (Dipartimento cultura­
le e. Sezioìie meridionale, 
Comitato regionale e grup­
po consiliare sardo) e qui 
svoltosi per due intere gior­
nate, sabato e domenica, non 
poteva dunque, certo, esau­
rire l'argomento. Ma, anche 
a consideralo come un sem­
plice approccio alla « que­
stione meridionale del tea­
tro », si deve riconoscere 
che esso ne ha toccato o al­
meno sfiorato tutti gli aspet­
ti, senza perder di vista la 
prospettiva « italiana ». In­
trodotto (dopo il saluto del 
segretario regionale Gavino 
Angius, che leggeva anche 
un messaggio di augurio, 
particolarmente cordiale, di 
Eduardo De Filippo) da re­

lazioni di Maria Rosa Cardia 
e di Bruno Grieco, concluso 
dal compagno Pietro Valen~ 
za, responsabile per i « Pro­
blemi dello spettacolo » del­
la Direzione del PCI, il con­
vegno si è nutrito, inoltre, 
di poco meno d'una trenti­
na fra interventi e comuni­
cazioni, i Quali configurava­
no un dibattito aperto e am­
pio. Anche se, per motivi 
vari (del resto, la stagione 
teatrale si trova tuttora nel 
suo pieno), si sono lamenta­
te defezioni e lacune. Ma, 
per fortuna, o meglio per 
t'impegno dei partecipanti, 
il discorso ha mantenuto un 
buon livello complessivo, 
riuscendo a (concentrarsi su 
alcuni momenti nodali. 

LA GRANDE CONTRAD­
DIZIONE — E' quella, co­
me si è espresso il compa-

Da ieri «Incontri» 
di Salsomaggiore 

PARMA — SI è aperta ieri a Salsomaggiore 
la quarta edizione degli Incontri cinemato­
grafici. Gli Incontri del 1981 costituiscono 
una specie di ritorno alle origini del cinema, 
tra le avanguardie formali ed espressive. 

Pilastro importante del festival è Nicholas 
Ray. Venti sono i film in programma, da 
La donna del bandito del 1947, a Johnny 
Guitar (1954) e Gioventù bruciata (1955), fino 
a Lightning over water, di Wim Wenders, 
sorta di « documentario » sulla morte di Ray 
(deceduto a New York, in seguito ad un tu­
more, nel 1979). La nouvelle vague degli 
anni Sessanta è rappresentata con undici 
pellicole di tutti 1 Paesi, tra le quali la ver­
sione integrale di L'uomo dei palloncini di 
Marco Ferreri. Quattro anteprime concludono 
il programma; l'astro del momento, Fassbin-
der, con II diritto del più forte, Truffaut con 
L'ultimo metrò, Rude boy degli inglesi Jask 
Hazan e David Manguay e, infine, il polacco 
Attori di provincia di Agneszka Holland. 

Muore Guarini, produt­
tore « illuminato » 

ROMA — E' morto ieri mattina a Roma l'an­
ziano produttore e regista cinematografico 
Alfredo Guarini. Avrebbe compiuto ottant'an-
ni fra un mese. 

Per un tipico malvezzo giornalistico, Gua­
rini viene immediatamente ricordato come 
marito dell'attrice Isa Miranda. In realtà, 
la carriera cinematografica di Alfredo Gua­
rini fu di tutto rispetto. Debuttò nel 1928 

- a Vienna, come assistente di Alexander Kor-
da. Tornato in Italia, assunse la direzione 
degli stabilimenti della «Tirrenla», uno dei 
primi tentativi industriali del cinema italia­
no. Ma anche dopo la guerra, come pro­
duttore indipendente o in qualità di vicepre­
sidente dell'ENlC (Ente nazionale industria 
cinematografica), Guarini fu importante so­
stegno per molti, da Rossellini a De Sica. 
Fra i film che Guarini realizzò come pro­
duttore. ricordiamo Le mura di Malapaqa 
di Clément e Siamo donne (a episodi), 
quest'ultimo premiato con l'Oscar. 

C1NEMAPRIME U film di Castellari 

Se lo squalo porta la dentiera 
L'ULTIMO SQUALO — Re­
gìa: Enzo G. Castellari. In­
terpreti: James Franciscus, 
Vie Morrow, Micky Pignatel-
li. Musiche: Guido e Mauri­
zio De Angelis. Drammatico. 
Italiano. 1981. 

Speriamo che sia veramen­
te l'ultimo, come annuncia il 
titolo: degli squali cinema­
tografici. tutti cattivi e tutti 
furbissimi, non se ne può ve­
ramente più. Passi per Spiel­
berg, un vero geniaccio, che 
fece di quelle mascelle trita­
carne la rappresentazione di 
un incubo quantoroai spetta­
colare; ma da li a Castellari 
il passo è francamente arduo. 
Anche perchè, restando simi­
le la cornice, l'orrore origi­
nario si è andato via via 
sbriciolando in una involon­
taria, irresistibile comicità. 
Guardatelo, infatti, questo e-
norme squalo bianco che ter­
rorizza le solite coste cali­
forniane: ogni volta che il 
suo testone, occhi spenti e 

dentiera di ferro, esce dal­
l'acqua il pubblico si fa una 
risata e aspetta la prossima 
vittima. Solo che la rincorsa 
all'effettaccio fa si che il 
pescione, autentico super-fish 
sia adesso diventato capace 
— nell'ordine — di affondare 
un elicottero, frantumare un 
molo di legno e far saltare in 
aria una barca di una tonnel­
lata. 
- Comunque bisogna dar atto 
all'onesto Enzo G. Castellari 
di non essersi lasciato sfug­
gire uno solo dei luoghi co­
muni che i! «genere» impo­
ne: dallo Sguato ha ripreso 
pari pari l'irrompere delle 
fauci sulle prede, da Fog ha 
tratto l'idea dei festeggiamen­
ti per il centenario del pae­
sino e il ronzio della classica 
radio locale, da Mouster la 
presenza di un vecchio a lupo 
di mare » che ne sa una più 
del diavolo; il tutto illeggia­
drito da allegri oic-nic sulla 
spiaggia e da roventi gare di 
windsurf. C'è anche il politi­

cante ambizioso che, pur di 
far carriera, se ne infischia 
del pericolo, confidando sulle 
indigestioni del pescecane, n 
quale, invece, non rispetta le 
leggi della natura giacché at­
tacca l'uomo solo per il gu­
sto di ucciderlo. Fino a 
quando un improbabile scrit­
tore belloccio, che ha lasciato 
carta e penna per vendicare 
sua figlia (una gamba le è 
stata staccata di netto), riu­
scirà, dai e dai, a fare pol­
pette dell'insano mostro. 

Tutto girato in California, 
con attori americani (i divi 
televisivi James Franciscus e 
Vie Morrow) e nostrani, L'ul­
timo sguaio ha il pregio di 
dichiarare quasi subito 1 
propri intenti granguignole­
schi, giocando a più riprese 
con corpi sbranati a metà e 
frattaglie varie. Ma, anche in 
questo caso, il trucco fatto in 
casa si vede, eccome. 

mi. an. 

Parla il gruppo inglese « Orchestrai Manoeuvres » 

«Rock elettronico? Solo 
il nostro è quello vero» 
n vecchio triangolo basso-chitarra-battena 

sparirà dalla scena del rock, rimpiazzato da 
mmimoog, syntpercussion, VCS 3. rhythm 
programming e altre diavolerie elettroniche? 
Domanda oziosa. L'era del sintetizzatore 
dura almeno da un decennio. I gruppi pop 
scelsero il poli-moog pr le loro ambientazioni 
• romantiche». I tedeschi, a cominciare dai 
Kraftwerk, dissero che era tempo ormai di 
abbandonarsi alla macchina, in un amples­
so totale, lasciar fare a lei, che fa meglio 
e prima. 

Oggi forse parlare ancora di rock elet­
tronico, dopo che quest'etichetta è stata 
generalizzata indiscriminatamente dai press 
agent a chiunque usasse il sint, non ha più 
molto senso. Molti accorgimenti « di rottura » 
tono entrati a far parte del linguaggio rock; 
altri, più « rumorosi », sono rimasti nel suono 
sporco dei gruppi « sperimentali ». Del resilo 
V'importante, per una casa discografica, è 
diversificare: lo sa bene un'etichetta intra­
prendente come Vinglese *Dindisc», oggi 
sulla breccia tanto con bands tipo i « Revil-
los» (veri intrattenitori del rock'n'roll) che 
con una chanteuse-musicista come Martha 
(and the Muffimi. Non poteva mancare 
un a gruppo rock elettronico*: Orchestrai 
Manoeuvres in the dark. Due album olfat­
tivo, ottime referenze presso la stampa in­
glese, che ha fatto di loro i portabandiera 
delle nuove bands di Liverpool. Formazione: 
Andy Me Cluskey e Paul Humphrey. 

La vostra musica è stata pensata più per 
i dischi o per i concerti? 

& I concerti danno molta più soddisfazione. 
All'inizio avevamo dei problemi: dal vivo 
dovevamo usare nastri preregistrati per la 
ritmica. Adesso suoniamo in genere in quat­
tro e usiamo i nastri solo per certi effetti 
fin un brano usiamo una registrazione effet­
tuata in un campo petrolifero, che non po­
tremmo certo riprodurre). La differenza dal 
rock tradizionale sta ad esempio nell'ago 
della batteria, che la "tira" la musica men­
tre qui, essendo automatizzata, va prograr»i-
mata a manovrata con precisione In morto 
da inserirsi al momento giusto. In genere 
ci vogliono molte più prove, più verifiche per 
I concerti». 

Per i vostri dischi avete usato sempre studi 
multipista, perfettamente attrezzati. Altri 
rockmen (David Cunningham,. Cabaret Vol­
taire) tendono a registrare tutto a casa loro, 
artigianalmente. Cosa ne pensate? 

«E* sempre meglio disporre di uno studia 
tanto più se tecnologicamente avanzata Del 
resto anche i Cabaret Voltaire appena hanno 
potuto hanno fatto la stessa cosa ». 

Oggi si parla spesso di mrock elettronico». 
Ad esempio Gary Netoman, con cut avete 
fatto una tournée, o l'ultimo Johan Foxx, 
rientrano nella categoria? 

e Credo che mettere sullo stesso piano Gary 
Newman e, ad esempio, gli Human Langue 
solo perché usano entrambi il sintetizzatore 
sarebbe lo stesso che dire: "I Led Zeppelin 
ed i Clash fanno la stessa musica: guitar* 
music, musica-con-chitarra". La confusione è 
senz'altro stata in gran parte causata dalla 
stampa specializzata, di cui è meglio che non 
parli. Non vedo insomma molti gruppi elet­
tronici. Quanto a Gary Newman è un feno­
meno in calare, in Inghilterra». 

Tra i gruppi del passato quale indichereste? 
«I primi "Roxi Music": una grossa "im­

magine" ed una musica spregiudicata. Non 
erano dei virtuosi ma avevano molte Idee. 
Oggi invece Gary Newman ha solo un'imma­
gine *foTte" musicalmente è zero». 

La vostra musica va bene anche per « muo­
vere le anche»? 

«Certamente. La nostra è. molto spesso. 
musica da ballare, dance music La gente 
la fa regolarmente ai nostri concerti. Non 
sono un esoerto ma penso che tutti si debba 
qualcosa al soul e al funky». 

Che argomenti privilegiate nei testi delle 
canzoni? 

«Nessuno in particolare. Va benissimo an­
che l'amore... purché non venga nominato». 

Perchè il .nome Orchestrai Manouvres? 
« Domanda da un milione di dollari E* sem­

plicemente uno stupido nome qualsiasi, uno 
di quelli che scegli quando devi fare un con­
certo e devi mettere qualcosa sul cartellone, 
senza pensare che la cosa possa continuare». 

Fabio Malagnini 

gno Valenza, « fra la ricchez­
za delle energie e delle tra­
dizioni culturali del Mezzo-

V giorno e la povertà delle 
strutture produttive ». Qui 
si coglie uno dei guasti più 
gravi prodotti dall'ultratren­
tennale * politica della DC, 
verso il Stid e verso la cul­
tura. Si tratta ora di lotta­
re, anche nel campo del tea­
tro, per la fine dello « scam­
bio ineguale » fra Centro-
Nord e Meridione. 

LE RIFORME MANCA­
TE — Il persistente blocco 
del rinnovamento legislati­
vo, dell'avvento di una mo­
derna ed efficace normativa, 
dalla musica al cinema e al­
la TV, colpisce in modo spe­
cifico la scena. Bruno Grie­
co ha ricordato che sette an­
ni e più sono passati dalla 
nostra prima proposta (la 
prima, s'intende, aggiornata 
al processo di crescita e di 
trasformazione che ha inve­
stito • il settore nell'ultimo 
decennio); due compagni 
parlamentari, Nedo Canetti 
e Alba Scaramucci, • hanno 
sottolineato gli ostacoli e i 
ritardi che DC e governo 
continuano a frapporre alla 
discussione e approvazione 
di un ormai improrogabile 
inquadramento della mate-
«a in una « legge genera­
le », mentre non poche re­
gioni stanno provvedendo, 
secondo le loro proprie com­
petenze, a incentivare « la 
propwzìone, la programma­
zione e lo sviluppo delle at­
tività teatrali », come dice il 
progetto elaborato dal grup­
po consiliare sardo del PCI. 

DOVE FARE TEATRO — ] 
Lo stato dell'edilizia teatra­
le nel Mezzogiorno denuncia 
clamorose carenze. Nelle zo­
ne flagellate dal terremoto, 
c'è bisogno, forse più che al­
trove, di ricostruire e restau­
rare.,Ma dovunque gli spa­
zi difettano. Creare o adat­
tare nuove sale Jè compito 
urgente, soprattutto se si 
vuol dare impulso a quei cir­
cuiti regionali, che pure so­
no già in, funzione o invia 
di costituzione. A tale ulti­
mo riguardo, si è rilevata la 
incidenza dell'iniziativa pre­
sa congiuntamente dalla Coo­
perativa Teatro di Sardegna 
e dall'ETI. Dopo dieci anni di 
vuoto quasi totale (e in con­
comitanza significativa con 
l'avvio di una inedita espe­
rienza di governo delle for­
ze autonomistiche e di sini­
stra alla Regione), l'Isola ha 
riavuto una stagione di pro­
sa ramificala in dodici co­
muni, e nella quale produ­
zioni nate « sul territorio » 
si sono affiancate a spettaco­
li « d'importazione », di va­
rio peso e segno. Altra idea 
suggestiva, della quale si è 
discusso, l'ipotesi di un « tea­
tro pubblico » a Napoli, dis­
seminato in luoghi distinti, e 
che non ricalchi il,modello 
degli Stabili esistenti. 

PRODUZIONE E RICER­
CA — II timore di una « co­
lonizzazione teatrale » era in 
effetti avvertito da molti. E 
numerosi sono stati i riferi­
menti all'esigenza di valoriz­
zare le «culture locali», le 

•espressioni artistiche in dia­
letto, e nelle lingue delle mi­
noranze. In qualche modo, a 
questo problema si collegava 
quello del rapporto fra pro­
duzione e ricerca: e qui si 
sono manifestate posizioni 
abbastanza dissimili; c'era 
chi (come Enzo Bruno, della 
Lega delle cooperative) pro­
pugnava una moltiplicazione 
dei centri produttivi e chi 
(come Bruno Grieco) mette­
va piuttosto l'accento su ciò 
che può « rendere» (cultu­
ralmente, non economica­
mente) una ricerca speri­
mentale praticata su basi so­
lide, scientifiche e tecniche. 
Ed ecco un docente univer­
sitario, Gigi Livio, sostenere 
polemicamente che c'è piò 
ricerca, nel lavoro di qual­
siasi « gruppo», di quanta 
non ve ne sia nelle analisi 
testuali condotte da studio­
si di letteratura « vestiti al­
l'ultima moda da studiosi di 
teatro ». 

IL PUBBLICO -— Punto 
chiave, V « utenza qualifica­
ta ». In tempi di teorizzazio­
ne dell' « effimero », e di pro­
clamata sfiducia nella possi­
bilità di resistere al potere 
omologante dei mass media, 
è apparso diffuso e insistito, 
ma ragionevole, U richiamo 
allo spettatore « cosciente e 
organizzato ». Le forme con­
crete di una tale organizza­
zione sfumavano, è vero, un 
po' nel vago. E' però sem­
brato importante che, alle 
seduzioni di un generico 
« stare insieme » intriso di 
spirito gregario, si contrap­
ponesse il proposito (per uto­
pico che possa oggi profilar­
si) di una « solidarietà criti­
ca», di un'associazione con­
sapevole di fruitori non di­
stratti, bensì svegli e agguer­
riti 

Giovanni Scardovi: « Lo sguardo bifronte », 1981 

FORLÌ' — Alétheia/Lethe: 
con questo titolo enigmatico 
— ma che immediatamente 
si richiama alla cultura clas­
sica antica, alla cultura gre­
ca —. a palazzo Albertini è 
allestita una mostra sulla 
tgiovane* scultura curata da 
Adriano BaccUìeri e Giulio 
Guberti, che da qualche tem-

\ pò sta girando in vari centri 
della regione emiliano-roma­
gnòla. La prima apparizione 
in formato ridotto, ma forse 
più rigoroso, è stata a Lago, 
quasi a voler saggiare U ter­
reno, con il titolo « I volti del 
tempo* in cui venivano pre­
sentati solo tre nomi (Gianni 
Guidi, Sergio Monari, Gio­
vanni Scardovi) dei nove ar-

' Usti presenti nell'attuale edi­
zione (si sono aggiunti Ric­
cardo Biavati, Alessandra 
Bonoli, Sergio Cólombani, 
Bruna Musso, Sergio Zanni 
e Giorgio Zucchini) e che ha 
avuto U suo battesimo neUe 
sale di palazzo dei Diamanti 
a Ferrara. -

• Anche per la scultura, che 
x sì dimostra oggi più viva ed 

attiva che negli anni passati, 
• vale quél processo di recu­

pero, di ritorno al passato, 
' di riappropriazione dell'ar­

chetipo culturale. L'etimolo­
gia stessa delle due parole 
che compongono il titolo av­
verte che U clima è quello 
di una ricerca delle proprie 
radici: Alétheia, parola gre­
ca che significa verità e real­
tà, in contrasto con Lethe, 
oblio, dimenticanza, e in sen­
so lato, assumono U signifi­
cato di verità, chiarezza, me­
moria opposte alla zona d' 
ombra del silenzio e dell'oblio 
(il Lete per gli antichi era il 
fiume infernale che simbo­
leggiava il punto estremo del­
la dimenticanza e dell'abban­
dono della mente prima e ol­
tre la vita). E' così adom­
brato il percorso del pensie­
ro, il formarsi e poi l'evol­
versi con alterne zone di lu­
ce ed ombra dei processi 
della mente. 

Ma U ritorno al passato 
avviene attraverso il recupe­
ro ài un patrimonio culturale 
di tipo magico, misterico, 
pagano (come avverte U sot­
totitolo della rassegna « L'im­
maginale pagano») che si 
concreta in tutte le opere di 
questi artisti. E per pagano 
Adriano BaccUieri intende la 
ricusazione e del monoteismo 
culturale » della nostra epa-

All^ Albertina 
scoperta e gioia 
del fare teatro 
assieme ti Lunati 
Aperto un prezioso spazio espositivo 
polivalente nel pieno centro di Torino 

TORINO — Frutto della col­
laborazione tra la Provincia 
di Torino, il Centro studi del 
Teatro Stabile, e La Stam­
pa » e l'Accademia Alberti­
na di Belle Arti, dopo Roma 
e Genova e prima di trasfe­
rirsi all'estero — Germania 
Est. New York —, la mostra 
«Il sipario magico di Ema­
nuele Luzzati » curata dall' 
Istituto del Teatro e dello 
Spettacolo dell'Università di 
Roma è approdata a Torino. 
inaugurando un nuovo spa­
zio espositivo che a partire 
da questo momento viene ad 
arricchire il ventaglio già 
ampio di opzioni offerte al 
pubblico torinese. < -

Si tratta di uno spazio e-
spositìvo non eccessivamen­
te ampio, ma di particolare 
interesse sia per essere si­
tuato in pieno centro storico 
e, soprattutto, in quanto è 
collocato all'interno dì una 
struttura didattica che da 
tempo appariva come emar­
ginata dalla vita culturale 
attiva della città: l'Accade­
mia Albertina di Belle Arti 

Questo fatto sollecita alcu­
ne considerazioni. A Torino. 
sin dall'indomani delle ele­
zioni amministrative del *7S 
che portarono alla guida del 
Comune, della Provincia e 
della Regione le Giunte de­
mocratiche. si era ravvisato 

quale compito primario del* 
le autonomìe locali quello di 
stimolare, nel tessuto sociale 
e culturale, il sorgere di 
punti di aggregazione in gra­
do di fornire una vasta gam­
ma di opzioni e di occasioni 

' culturali. La convinzione che 
reggeva tale impostazione si 

• basava sul riconoscimento 
della necessità di un appor­
to pluralistico e dialettico 
alla costruzione di una poli­
tica culturale articolata nella 
quale le diverse istanze so­
ciali e culturali trovassero 
spazi ed occasioni adeguate 
per testimoniare le proprie 
peculiarità. 

Il coinvolgimento operato 
nei confronti di istituzioni. 
di singoli studiosi e del mon­
do della scuola neOe sue 
varie articolazioni, ha dato 
frutti assai consistenti ed ha 
permesso l'instaurarsi di una 
eprassi» democratica che 
continuerà a produrre e oc­
casioni» di rilievo. 

Sino ad oggi l'Accademia 
risultava emarginata da que­
sto importante disegno di 
coinvolgimento per una serie 
di ragioni specifiche, con­
nesse alla crisi ormai croni­
ca che la Investe, le coi cau­
se sono remote e appaiono 
complesse e difficili da di­
stricare. Negli ultimi tempi 
però la direzione dell'Istituto 

Che c'è da vedere 

Aggeo Savioli 

BOLOGNA 
Fabrizio Clerici* disegni par P" 

Orlando Furioso. M U M O Civico. 
Fino al 30 aprii*. 

Dino Boschi. Galleria Comuna­
le d'Arte Moderna. Dal 4 aprila 
ore 18 al 30 aprila. 

Statano Di Stasi*. Studio Ca­
valieri in via Guerrazzi 18. Fino 
al 10 aprila. 

Graham Sutnerlaad. Gal (aria 
Forni in vìa Farini 26. Fitto ai 20 
aprile. 
BRESCIA 

Antonio Trotta: dalla Bucoliche. 
Galleria Piero Cavallini in vìa 
Fratelli Bandiera 18. Fino, al 12 
aprile. 
BUSTO ARSIZIO 

tafana Barate*: disegni par 
Il Palio di Siena. Galleria Barn-
baia in via C Porta 2. Fino al 
18 aprile. 
CATTOLICA 

L'estasi matei ialMIca ' a cura 
di Franco Solmi a Maritata Pa-

_,_t l l . Ex chiava darla Croca. 
CAGLIARI 

. Oasar CeiltoaL Arra Dvchamp 
In via Marena 9. Fino al 10 e-
prile. 
FCRRARA 

Deaaanie* waBjtaflaaa antologica. 
Palazzo dai Diamanti. Fino al 12 
aprila. 
riattai 

a cura dì Daniela Lom­
bardi. Sala d'Arma di Palazzo 
Vecchio. Rno_ aj 3 maggio. 

t*oaafto Mesetti antologica. For­
te di Belvedere. Dal 4 aprila ora 
18 al 30 aprila. 
F IRtKZt 

Antr i Maeeeo 1920-1970. Or-
sanmlcheie. Dall'i 1 aprila all'11 

Ercole fatica àncora: 
il passato pagano dei 
nuovi giovani scultori 

Una mostra dì Biavati, Bonoli, Colombari, Guidi, Mo­
nari, Musso, Scardovi, Zanni e Zucchini - Fino a maggio 

Sergio Monari: e L'ultima fatica di Eracle», 1980 

ca €post-moderna» o *post-
ideologica» a favore di una 
sorta di panteismo ideologi­
co. Ma pagano viene inteso 
anche nel senso più stretta' 
mente etimologico di * terri­
toriale ». da pagus=vitta0-
0to, giacché tutti gli artisti 
provengono dalla koiné emi-
liano-romagnola, da un co­
mune substrato culturale che 
non rimane tuttavìa ristretto 
nei limiti angusti della pro­
vincia ma è ben consapevole 
di quanto avviene internazio­
nalmente nell'arte contempo­
ranea. 

Ecco allora gli idoli-penati 
di Sergio Zanni, fantasie 
zoomar fé metafisiche ed in­
quietanti; gli enigmi di Gian­
ni Scardovi volutamente iro­
nici e teatrali che ambientati 
nell'atmosfera rarefatta di 
una stanza o nell'angolo umi­
do di un giardino, propongo­
no un gioco visionario dove 
un . uomo bifronte sembra 
emergere dall'acqua spec­
chiandosi nella propria tm-
magine-maschera e un brac­
cio che sbuca dal muro ci in­
dica perentoriamente un pun­
to indefinito — altro — die­
tro di noi. Sergio Monari pro­
pone invece una rivisitazione 

della mitologia, un Ercole 
lillipuziano che, impavido e 
ostinato, arrotola un immane 
cartiglio in cui è contenuto 
per simboli il sapere, tutto 
il patrimonio della memoria 
e, ancora un piccolo fauno 
che,' ripiegato su se stesso, 
suona assorto in un'atmosfe­
ra sospesa ed estatica uno 
zufolo-fallo. 

Gianni Guidi rivive un fan­
tastico mondo che emerge 
dalla materia molle della 
cera tenuissimamente colo­
rata in cui è plasmato una 
sorta di carro del sole dove 
guizzano le prime fiamme 
dell'autocombustione o, in al­
tre prove, esibisce un vestia­
rio lunare. Sulla stessa li­
nea anche Bruna-Musco che, 
con «Brunilde e la caccia», 
simboleggia un mito femmi­
nile (la fecondazione della 
madre terra e l'eterno rina­
scere dei germogli) attraver­
so la presenza del maschio, 
un muflone, e della forma 
intima, quasi un grembo pro­
fondo. da cui nascono le 
nuove vite. E ancora Gior­
gio Cólombani che fa emer­
gere dalle profondità di una 
lavagna nera - (l'inconscio, 
l'immaginazione?) • alcuni 

frammenti di figure; Riccar­
do Biavati che si incammi­
na, con la ricostruzione di 
oggetti-feticcio, sulle tracce 
di una storia tanto antica da 
confondersi ed assumere le 
apparenze del mito. 

Questi artisti usano nei 
loro lavori una materia na­
turalissima — argilla, lava­
gna, cera, terracotta — • 
proprio sull'uso di questi ma­
teriali e sul colore estrema­
mente ridotto o tutto < natu­
rale» si affidano per rinfor­
zare il loro messaggio. Mag­
giore perplessità — non per 
le opere in sé ma per H loro 
inserimento in questo conte­
sto — suscitano invece - le 
opere di Alessandra Bonoli 
ma soprattutto di Giorgio 
Zucchini che non ci sembra 
partecipare, pur nell'eviden­
te suggestione armonica che 
comunica, del clima magico 
e archeologico, visionario e 
simbolico della mostra. La 
rassegna rimane a Forlì fino 
al mese di maggio, quindi 
verrà ospitata atte Gallerìe 
Civiche di Modena e, nei 
mesi estivi, alla Loggetta 
Lombardesca di Ravenna. 

Dede Auregli 

ha cercato di porre in atto 
un proprio progetto di rin­
novamento. pur nei limiti 
consentiti dalle pesanti ina­
dempienze dello Stato (man­
cata riforma delle scuole su­
periori). Tale rinnovamento, 
guidato dall'attuale direttore 
Sergio Saroni. ha portato ad 
una parziale trasformazione 
dell'istituto tanto all'interno 
(corpo docente, istituzione di 
corsi* speciali) che rispetto 
il mondo esterno (valga per 
tutte la convenzione siglata 
con a Comune di Torino per 
lo studio e la progettazione 
di arredi urbani e per il 
restauro di elementi sculto­
rei e architettonici esistenti 
in alcune strutture citta­
dine). 

L'apertura del Salone del­
l'Accademia ad attività cul­
turali che saranno gestite da 
una commissione mista che 
verrà insediata nei prossimi 
giorni, era uno dei princi­
pali obiettivi del progetto di 
trasformazione di cui sopra. 
Ora questo obiettivo è stato 
raggiunto. Bisogna dire che 
l'effetto è apparso dirom­
pente. Insegnanti e studenti 
hanno attivamente collabora­
to' all'allestimento della mo­
stra e. alcuni momenti di­
dattici sono ora esperiti tra 
le «strutture» che rendono 
esplicito il percorso creativo 

di questo straordinario «no­
mo di spettacolo», e anche 
sullo scalone monumentale 
dello stesso edificio jve grup­
pi di studenti e professori. 
anche del contiguo liceo ar­
tistico, visionano le proiezio­
ni dei cartoni animati di 
Luzzati per poi intrattenersi 
in commenti e discussioni 

Protagonista di tanti im­
portanti momenti del nostro 
teatro, autore di alcuni bre­
vi cartoni animati di rara 
bellezza, Lele Luzzati ormai 

'da molti armi è scenografo 
e costumista di primo piano. 
Ma il lavoro di Luzzati an­
drebbe forse riguardato con 
maggior attenzione sotto il 
profilo figurativo, e non solo 
o in quanto egli si è spesso 
applicato a tecniche (il di­
segno. la ceramica, ecc.) 
che tradizionalmente compe­
tono all'area delle arti vi­
suali. ma anche perché sem­
bra giunto il momento di 
esaminare in modo più ap­
profondito le possibili letture 
figurali alle quali si presta 
tanta parte della recente 
produzione teatrale (si pen­
si al solo caso emblematico 
di Pier'Ani!). 

Il mondo figurativo di 
Luzzati è dominato da un 
uso della bidimenstonalità 
pressoché assoluta che, per 
un artista chiamato a gesti­

re una spazialità concentra» 
ta, deformata, anomala, 
«virtuale» fin.che si vuole 
ma pur sempre una «spa­
zialità» com'è quella teatra* 
le. è contraddizione non cer­
to marginale. E poiché tale 
«contraddizione» non com­
porta generalmente per lo 
spettatore alcuna sorta di fa­
stidio. varrebbe la pena di 
meglio indagare con quali 
strumenti formali Lunati 
riesca a superarla. 

La cultura figurativa di 
Luzzati è facilmente leggìbi­
le anche attraverso un rapi­
do esame del suo lavoro. I 
riferimenti a Burri e a Rau-
schenberg. al dadaismo e al­
la Pop Art sono certamente 
pertinenti ma a noi sembra 
che una costante dell'artista 
sia da cogliere in una sorta 
di «volgarizzazione» del 
mondo formale di Klee da un 
lato e. per altro verso, nel 
riferimento a quella tradi­
zione illustrativa pooolar-
favolìstìca di area europea 
orientale alla quale aveva 
già Guardato un pittore co­
me ChanTI con esiti, invero» 
non senrore felici. 

Paride Ctriapaffi 
NELLA FOTO: 
atei sipario per 
serpante» di Carle Geni 

Parta Italica alai 
I iMlannio a.C Muaao Maarini 
In pianala Marcati] (EUR). Fina 

al 30 aprila. 

Claa-
Sfudio S in vìa dalla 

Panna 59. Fino al 3 maagio. 
Patto linaanaa. Gattaria * La 

Manharita > in via Giulia 108. 
Fino al 21 aprila. 

Daino Caaaaaftottft diaaanl <tan-
taachi. Gattaria dall'Emporio Fio-
raaia in via dalla Carrozza 47. 
Fino al 15 aprila. 

Mario trauma. Gallarla Gra-
gory in piazza Roodanini 48. 
Dal 2 al 22 aprila. 

AlacMaaar. Gallarla Incontro 
eTarta in via dai Vantarlo 17-a. 
Rno al 30 aprila. 

Ladani Fabro. Gallarla Piaroni 
in via Panisparna 203. Fino al 
10 aprila. 

H. Uatx fotografia matafisica. 
Gattaria Pan in via dal fiuma 3-a. 
Fino al 24 aprila. 

Villa dalla Famaaina in via dal­
la Lungara 230. Fino al 24 mag­
gio. 

Hanry Maara grandi acuttura 
alia Vigna Antoniniana. ScuHvra, 
disagni a grafica alla stamparla 
2RC in via dai Daifini 16. Fina 
al 30 «Prito.^ 

aaNafava Rtamn scaftura racan-
ti. Gallarla Ca* d'Oro in vai Con­

fi-*. Dal 31 dotti 
aprila. 

n avana* al toaadi disagni 
originali. Contro Catturala Fran-
casa in piana Narona 62. Fino 
al 15 aprila. 

I4attai opara grafi-
Qcadaajiy in Roma, 

in via Angolo Maaina 5. DaU'8 
aprila atl'8 maggio. 

Frano» Plraca. Gattaria « La 
Tartaruga» in piana Mignanaln* 
25. Fino a| 25 aprii*. 
RICCIO aWILIA 

Fraocasco Mandali Frankfurt 
Kaiaanlian*. Palano dal Capi­
tano dal Popolo. Dal 4 aprila oro 
18 al 24 aprila. ' 
MILANO 

al 15 fama di spada a tn vfa Boigo 
nuovo 24. Rno al 18 aprila. 

Caso Monili disegni a acqua-
rat li. Fondazione Corrente in via 
C Porta 5. Dal 31 mano al 20 
aprila. 

Michele Cascano antologica. 
Palazzo Reato. Dal 1. aprila al 24 
maggio. 

Arte Centro 81 in via 
Brera 11 . Fino al 30 aprila. 

Ce Grande» cinque secoli al 
storia a d'arte dell'Ospedale Mag­
gior* di Milano. Pelano Reato. 
Rno al 30 aprila. 

Lnato Dal PaanK Studio Mar­
coni in vìa Tadino 15. Fino al 
30 aprii*. 

Raggm toriato. Galleria •ar­
gentini In Cora* Venezie 16. Fin* 
al 30 aerile. 

i I I 

I I 
rio la Rai epa a cura di Ravìo 
Caroli. Galleria Civica In viale 
Vittorio Veneto 5. Rno al 31 
maggio. 

MONZA 
Deeaanica PurlHtato. Arengario. 

Fino al 3 maggio. 
PORDCMONE e SAC1LE 

Frantane Misilai. Museo Cìvi­
co di Pordenone e Palano Flan-
ginV-Bign* di Sedie. Rno al 20 
aprite. 
SANREMO 

dell'uomo. Magazzino dai Fiori 
in Corso Garibaldi 6 1 . Rn* air 
11 aprila. 
VCNIXIA 

A l l ea e* Ptniaotot 171 opara 
1925-1981. L'arte coma bisogno 
di liberta. Museo Correr. Dai 10 
aprilo «1 10 


